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ADIECI anni dalla 
morte, il tempo tra
scorso e le correnti 
culturali e politiche 

miranti a relegare i valori 
dell'antifascismo tra le anti
caglie del passato, non hanno 
diminuito la grandezza di 
Emilio Lussu. Egli rimane an
che alla luce di ricerche sto
riografiche attuali una delle 
figure più significative ed ori-

§inali della politica italiana 
alla prima guerra mondiale 

fino ai nostri giorni. 
Vi contribuisce la sua vita 

leggendaria con vicende che 
fanno epoca, la coraggiosa re
sistenza al fascismo dal suo 
sorgere, in Sardegna, e poi 
sempre, fino alla Liberazione, 
nell'esilio e in Italia, con l'epi
sodio straordinario della fuga 
dal confino di Lipari, che lo 
stesso Lussu ha descritto in 
pagine memorabili. Ma vi 
contribuisce principalmente 
la sua concezione originale di 
un socialismo autonomista al 
quale egli era giunto ben pre-

nelle vicende successive, una 
parte democratico-borghese, 
per cosi dire, ed una parte pro
gressista, rinnovatrìce, so
stanzialmente socialista. Le 
rigide corrispondenze fra for
mazioni politiche e basi di 
classe non sono mai state, e 
tanto meno lo sono nell'età 
moderna, assolute e questo 
vale ancor di più per i movi
menti ed i partiti di nuova 
creazione. 

E degno di nota che il sardi
smo in Lussu non si è mai 
spento, nemmeno quando egli 
divenne partecipe di movi
menti di respiro più ampio co
me Giustizia e Libertà e, ver
so la fine della guerra, il Par
tito italiano d'azione, per non 
parlare della sua milizia nel 
Psi. Questo si rivela nella non 
mal abbandonata ispirazione 
autonomista, e perfino nella 
stessa appartenenza organiz
zativa, allorché, dopo la scis
sione del Partito d'azione, 
Lussu fu ad un tempo parteci
pe di questo e del Partito sar
do socialista d'azione. 

Portò nel 
movimento 
socialista 
italiano 
il contributo 
peculiare della 
sua esperienza 
di fondatore 
del sardismo» 
di Giustizia 
e Libertà 
e del partito 
d'azione 

sto dopo l'esperienza del Par
tito Sardo d'Azione del primo 
dopoguerra. Si può anzi, pro
prio in questa prima esperien
za, far risalire l'origine del 
suo socialismo. 

Il Partito Sardo d'Azione 
non era semplicemente uno di 
quei movimenti di ex combat
tenti sorti in varie regioni nel 
dopoguerra e che si presenta
vano con posizioni critiche più 
o meno radicali verso i partiti 
democratici, movimenti che 
peraltdo si collegavano al 
pensiero di uomini come Sal
vemini, Dorso, Fiore. Esso era 
qualcosa di diverso perché mi
rava più all'organizzazione 
del contadini, delle masse po
polari, che ad una base di con
senso dei ceti medi, ed in que
sto si avvicinava al Movimen
to socialista. La sua critica si 
rivolgeva quindi tanto ai par
titi della democrazia borghese 
quanto a quello socialista che 
si presentava soprattutto co
me organizzazione autonoma 
di massa, che esprimeva dal 
suo seno i suoi dirigenti, in 
contrasto con il sistema politi
co tradizionale, nel quale i 
partiti erano ristretti gruppi 
di dirigenti con ampie cliente
le, le quali nel Mezzogiorno 
degeneravano nel trasformi
smo. Si spiega quindi la diffi
denza che Lussu manifestava, 
altari di altri, come Grieco e 

6iu moderatamente lo stesso 
rramsci, verso talune forma

zioni meridionali come quella 
di Giovanni Amendola. Che il 
Partito d'azione fosse in parti
colare sostenuto dai contadi
ni, e fra questi anche proprie
tari pastori e dai coltivatori, è 
Indubbio e risulta in modo evi
dente dalle percentuali dei vo
ti raccolti nelle elezioni del 
1921. L'altra caratteristica 
del sardismo era la sua conce
zione autonomista, che espri
meva in modo profondo le 
aspirazioni del popolo sardo 
nei confronti dello Stato unita
rio, dal quale si sentiva in una 
certa misura lontano ed estra
neo. In questo senso il Partito 
Sardo d Azione si poneva co
me antitesi radicale con il fa
scismo, anche se al sorgere di 
esso con la sua violenta pole
mica contro il sistema dei 
partiti democratici del tempo 
e la sua esaltazione dei com
battenti, i sardisti, Lussu com
preso, potettero vedere talune 
caratteristiche comuni, ben 

firesto però cadute, allorché il 
ascismo sì manifestò nella 

sua natura reale. Non va di
menticato-quanto l'esperienza 
diretta della guerra e della 
trincea, con la brigata Sassari 
e la vita comune con i soldati, 
avesse influito nella formazio
ne politica di Lussu, manife
statasi poi nella creazione del 
Partito Sardo d'Azione. Sareb
be troppo lungo andare alla ri
cerca in questa sede delle ra
gioni storiche dell'autonomi
smo sardo, con le sue manife
stazioni estreme di separati
smo, che risalgono alla disso
luzione dell'impero romano 
bizantino, alla creazione di 
magistrature locali elettive 
ed alla creazione di un diritto 
locale consuetudinario, rac
colto nella ben nota Carta de 
logu, scritta in lìngua sarda. 

Giustamente è oggetto del 
dibattito storiografico la rea
le natura del partito sardista e 
soprattutto se per esso sia at
tendibile la raf ficurazione che 
lo stesso Lussu ne ha dato mol
ti anni più tardi, come di un 
movimento nuovo di natura 
socialista in contrasto con la 
vecchia democrazia. 

Mi è tuttavia difficile rifiu
tare il giudizio del principale 
protagonista di quegli eventi e 
di accettare la tesi che i lega
mi fra i nuovi movimenti e la 
vecchia democrazia fossero 
più stretti di quanto comune
mente non si ritenga, come ha 
sostenuto un acuto storico di 

?|uelle vicende. Il Sabatucci. Il 
atto è che nel Partito sardo 

coesistevano gruppi e correnti 
diversi e come poi si rivelò 

Ad una visione di ampio re
spiro, nazionale ed europea, 
Lussu doveva giungere molto 
presto in conseguenza della 
sua lotta decisa e coraggiosa 
contro il fascismo, del quale 
comprese prima di tanti altri 
la natura e la forza, fino ad 
acquistare la coscienza che si 
trattava di un fenomeno serio, 
non transitorio, contro il quale 
occorreva una lotta rivoluzio
naria. che disponesse di stru
menti adeguati. Questa era l'i
dea comune ad altri, come Go
betti e Rosselli e fu all'origine 
della creazione dei soli movi
menti validi, oltre i comunisti, 
che potessero disporre di un 
un'organizzazione clandestina 
di lotta: Giustizia e Libertà in 
Italia e poi in esilio, il Centro 
interno socialista con Morandi 
nel 1931-34, caduto poi sotto i 
colpi della repressione poli
ziesca. 

L A STORIA di Giustizia 
e Libertà è ben nota 
ed oggi meglio illu
minala da ricerche 

storiografiche serie, come 
quelle della Modena-Bur-
ckardt e del De Luna sul Par
tito d'azione, sebbene esse non 
si sottraggano all'influenza di 
polemiche non tanto remote 
da essere pure reminescenze 
storiche, come quella tra Lus
su e La Malfa. Non possono 
infatti tacere che si è venuta 
manifestando una tendenza ad • 
accentuare nel socialismo li
berale di Rosselli una versio
ne puramente liberale, che ha 
finito con l'oscurare tratti ca
ratteristici del suo pensiero, 
come si manifestarono in par
ticolare verso la fine della sua 
vita, dopo la vittoria del nazi
smo in Germania, allorché si 
cominciò a presagire che la 
politica hitleriana era un pro
dromo di guerra. È significa
tivo rilevare che anche uomini 
della socialdemocrazia tradi
zionale, come Otto Bauer, per 
altre vie giungevano alle stes
se conclusioni e dal rischio di 
una vittoria del nazismo in 
Europa traevano gli argomen
ti per sostenere il superamen
to della rottura tra socialisti e 
comunisti, mentre riconosce
vano nell'Urss nonostante i 
caratteri autoritari e burocra
tici del regime, un alleato in
dispensabile nella lotta contro 
il nazismo ed il fascismo. Ros
selli si era spinto molto innan
zi, anche oltre le posizioni di 
Lussu, con il quale vi erano 
state divergenze e contrasti 
negli ultimi anni precedenti 
per il rifiuto della concezione 
socialista di quest'ultimo. Ma 
ora, mentre il pericolo della 

Suerra si trasformava in un 
ato reale, Rosselli non esita

va a sostenere la tesi di un'al
leanza con i comunisti, anche 
al di sopra dei socialisti e scri
veva sulla stessa rivoluzione 
sovietica parole che gli inter
preti «liberali* del suo pensie
ro preferiscono passare sotto 
silenzio: «Questa rivoluzione 
l'amiamo e la difenderemo* 
(1932). E poco dopo: «Il fasci
smo non è solo feroce reazione 
di classe. È lo sprofondamen
to di tutte le classi, di tutti i 
valori. 

Contro il fascismo la classe 
lavoratrice, forza centrale e 
dirigente, deve utilizzare tutte 
le forze vive e tutti i motivi 
effettivi di rivolta ispirandosi 
alla visione di Marx, che nella 
emancipazione della classe la
voratrice vedeva l'emancipa
zione di tutto il genere umano* 
(1934). Questo era anche il 
nocciolo delpensiero di Lussu, 
il quale in Giustizia e Lbertà 
si batteva per un socialismo 
autentico di carattere rivolu
zionario e vedeva appunto in 
§uel movimento 11 nucleo fon-

amentale per la creazione di 
un rinnovato Partito sociali
sta dopo le deludenti esperien
ze dell'Italia e dell'Europa. 
Per questo la critica di Lussu 
era molto viva verso le cor
renti tradizionali e in specie 
quelle della socialdemocrazia 

Ricordiamo a dieci anni dalla morte 
una grande figura dell'antifascismo 

socialismo 
originale 
milio Lussu 

Emilio Lussu, che mori il 5 marzo del 1975. in una vecchia foto con Sandro Pertini 

europea, accusata, con toni 
forse eccessivi, di avere abdi
cato alla lotta contro il fasci
smo. Tuttavia, Lussu non si 
era spinto fino a configurare 
la possibilità di una alleanza 
con i comunisti, nemmeno do
po la svolta del Comintem, 
passato dalla denuncia del so-
cialfascismo alla proposta 
dell'unità d'azione. In Giusti
zia e Libertà vedeva infatti il 
fattore essenziale per un rin
novato partito socialista de
mocratico ed autonomista e 
nel proletariato la forza fon
damentale per la lotta contro 
il fascismo. Su questo tema vi 
erano stati contrasti con Ros
selli che avevano addirittura 
spinto Lussu a separarsi dalle 
responsabilità di direzione del 
movimento, in particolare do
po un articolo di Rosselli sui 
risultati del plebiscito nella 
Sarre, che aveva dato la vitto
ria ai nazisti. Ma più tardi i 
contrasti erano stati superati 
e Rosselli, come si è visto. 
aveva accettato le tesi sociali
ste ed anzi era andato più ol
tre. Nel dibattito che si svilup
pò sulla natura di questo nuo
vo partito le tesi di Lussu, 

esposte nel saggio «Orienta
menti*, apparso in Quaderni 
di Giustizia e Libertà del 1933, 
andavano ben oltre le esigen
ze contingenti e miravano ad 
una prospettiva di grandi di
mensioni. 

ERANO le stesse idee 
che egli sostenne al 
suo rientro in Italia 
sul Partito d'azione, 

cui diede l'adesione. Questo si 
era costituito nel 1942, dopo 
che la repressione aveva col
pito l'organizzazione clande
stina di Giustizia e Libertà e 
cominciava l'attacco al nuovo 
gruppo di liberalsocialisti, che 
in modo indipendente da Giu
stizia e libertà si era formato 
in Italia intorno a Guido Calo
gero ed Aldo Capitini. Origini 
e formazione del Partito d'a
zione sono ora oggetto di accu
rate ricerche, ma le tesi re
centi secondo le quali esse 
vanno ricondotte alla iniziati
va di Farri e La Malfa, i soli 
che avevano ancora qualche 
possibilità di azione perché 
sfuggiti ai colpi della polizia, 
menta qualche considerazio
ne. Se il nucleo originario era 

questo, non si può prescindere 
dall'esistenza di tutti gli altri 
gruppi, che in qualche modo si 
ricollegavano al socialismo li
berale, fossero essi in carcere 
od in esilio od ancora attivi in 
Italia. Né si può trascurare il 
fatto che solo nel 1943, con il 
convegno clandestino di Fi-
renzet vi fu una vera e propria 
creazione del partito e che lo 
stesso fatto dell'adesione di 
Lussu al ritorno dall'esìlio e di 
tutti i reduci dal carcere di 
Giustizia e Libertà e dei libe
ralsocialisti dimostra in modo 
indubbio quale fosse il tipo di 
partito che si veniva forman
do. Così la tesi, che ha nel De 
Luna oggi un deciso sostenito
re, va collocata nella realtà di 
un processo di formazione nel 
quale gli elementi di origine 
giellista e liberalsocialista eb
bero Il sopravvento. Solo così 
può spiegarsi la vicenda suc
cessiva, la vittoria delle tesi 
socialiste e liberalsocialiste ai 
congressi di Cosenza (1944) e 
di Roma (1946), la scissione di 
Parri e La Malfa ed infine la 
confluenza della maggior par
te del Partito d'azione nel 
Partito socialista. 

A giudicare dal lato razio
nale ed astratto della politica, 
si potrebbe ritenere più con
vincente la tesi di La Malfa, di 
un partito democratico di 
classe media progressista. 
Anche Togliatti, che non na
scondeva la sua avversione al
la configurazione socialista 
del Partilo d'azione, pensava § 
all'utilità di un partito dei ceti 
medi alleato alla classe ope
raia, cioè dei comunisti. E ti
pico per il giudizio di Togliatti 
quel che egli notava per il con
gresso di Roma del 1946, nel 
quale apertamente dava ra
gione a La Malfa. Ma la politi
ca non si può ridurre ad astra
zioni razionali, né può prescin
dere dagli uomini che la fanno 
e dalle vicende storiche che 
essi pongono in essere e dalle 
quali sono a loro volta condi
zionati. E la realtà era ben di
versa da quella di un partito 
democratico progressista di 
classe media. 

Rosselli, Lussu e tanti altri, 
nonché i liberalsocialisti • in 
Italia erano sorti ed operava
no come una corrente critica 
del socialismo tradizionale, 
eriticì se si vuole, ma pur 
sempre interna del sociali
smo. 

Gli uomini che avevano 
partecipato alla lotta clande
stina eoi giovani che si avvici
narono al Partito d'azione 
erano per la maggior parte so
cialisti, sebbene critici dei 
partiti tradizionali e tali in
tendevano restare. Né le più 
generali vicende politiche 
confermarono l'ipotesi che po
tesse affermarsi in Italia un 
partito progressista delle 
classi medie alleato dei comu
nisti. Se l'idea di Lussu ed an
che quella di Rosselli non han
no potuto realizzarsi in un 
fiarhto socialista nuovo ed al-
a fine la tradizione ha vinto 

sull'eresia, non è meno vero 
che le tesi di La Malfa, poi tra
smigrate nel partito repubbli
cano, non hanno avuto una 
sorte migliore. 

NON ERANO tuttavia 
idee caduche ed 
inutili, quelle di La 
Malfa, nell'ambito 

di un rinnovamento democra
tico del paese nella conserva
zione del sistema, ma con im
portanti correzioni collegate 
ad una politica economica di 
piano. Quelle di Lussu si di
spiegarono con l'ingresso nel 
partito socialista, avvenuto 
qualche tempo dopo la con
fluenza del partito d'azione. In 
esso egli fu con grende fer
mezza e coerenza per una li
nea di sinistra, profondamen
te unitaria, ma ad un tempo 

, autonoma, rivolta ad esaltare 
1 valori propri del socialismo 
rispetto ai comunisti, nell'uni
tà con essi e nella salvaguar
dia dei comuni interessi di 
classe, nonché la lunga e mal 
oscurata vocazione di pace. 
Nella sua adesione al partito 
socialista italiano nel 1949 
Lussu affermava: «Il merito 
politico del Psi, malgrado le 
deficienze che eli si rimprove
rarono, è quello di non aver 
mai creduto alla 'terza forza' 
e di aver così salvato non solo 

- l'onore del socialismo italia
no, ma quello del socialismo 
tutto nell'Europa occidenta
le». Coerentemente alle sue 
Idee fin dal periodo del sardi
smo, egli credeva ad un parti
to organizzato, di massa, non 
per fini esclusivamente elet
toralistici, capace di lotta nel 
paese, nella questione meri
dionale, nell'autonomia regio
nale. Diffidente verso una in
tesa coni democristiani, an
che per l'esperienza dell'azio
ne del Centro nell'Europa con
tinentale, fu apertamente av
verso al centro-sinistra e si se
parò dal partito assieme alla 
corrente di sinistra, che poi 
diede vita al Psiup, allorché 
nel congresso del 1963 fu deci
sa la partecipazione al gover
no. Ma nemmeno nel nuovo 
Eartlto la sua fu una facile mi-

zia. 

Grande assertore della lot
ta annata contro il fascismo e 
della guerra rivoluzionaria — 
è degno di nota il suo libro 
«Teoria dell'insurrezione», 
scritto in un sanatorio svizze
ro ed apparso In Francia nel 
1936 — Lussu fu ad un tempo 
assertore della distensione in
ternazionale e della pace. Così 
egli si esprimeva nel 1949 
nell'aderire al Psi: «La pace 
nella quale 11 partito sociali
sta ha una grande funzione in 
Italia, è come avanguardia 
della ricostruzione dei partiti 
socialisti dell'Europa occiden
tale». 

Emilio Lussu è stato una fi
gura di rilievo anche nel grup
po ristretto di militanti anti
fascisti, per la nobile coerenza 
della sua vita, che non ha mal 
conosciuto compromessi e 
pratiche avvilenti. Se si vuole 
raffigurare un eroe senza 
macchia dei nostri tempi il 
pensiero corre alla sua figura. 
Alto e sottile vi era nei suo 
tratto qualcosa di cavallere
sco. La sua gentilezza era pro
pria di altri tempi, ma la sua 
fermezza era incrollabile, 
perfino caparbia. Era un uo
mo generoso con i giovani, co
me potè constatare chi scrive 
nel primo incontro che ebbe 
con lui e come mostrò fino ai 
suoi ultimi giorni circondato 
da giovani 

Era un politico pieno di pas
sione, un uomo d'azione, ma 
anche uno scrittore incisivo e 
taluni suoi scritti potrebbero 
figurare in antologie della mi-

?[fiore letteratura per la per-
ezione dello stile e la forma 

di rappresentazione. Era an
che un avvincente oratore con 
qualche suggestione dell'hu
mour britannico. Ma non era 
un umorista cinico, perché in 
lui prevaleva una gentilezza 
fiera, se così pud dirsi, tipica 
qualità del popolo sardo, forse 
nata nelle ospitali case dei pa
stori o nelle loro contempla
zioni dell'universo -stellato 
che, inducendo a meditare sul
la piccolezza dell'uomo, spin-
Sono a ricercare i vincoli soli

ali con altri uomini. 

Francesco De Martino 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Dobbiamo pensare in grande 
oltre il limite dell'emotivo 
e dell'immediato...» 
Caro direttore. 

all'interno del nostro Partito si sta svilup-
pondo un'intensa discussione attorno aìle 
questioni legate alla tutela ambientale. L'at-
tualità di tale analisi è accentuata dall'an
nunciata presentazione di liste di ispirazione 
ecologista in alcune località per la prossima 
tornata elettorale amministrativa. 

Questione centrale è se l'intervento del 
Partito su tali importanti argomenti possa 
avvenire al di fuori di una valutazione pro
gettuale di complesso e non solo meramente 
rivendicativa. Spesso infatti nel dibattilo ap
paiono posizioni che rincorrono istanze e ri
vendicazioni confuse, schematiche, corpora
tive. emozionali: entra qui in gioco il rappor
to PariÌto-*movimenti». 

Ritengo che nostro compito sia sviluppare 
movimenti per la protezione ambientale che 
riescano ad essere elemento progettuale, ol
tre ogni visione demonizzante il progresso 
tecnico-scientifico, in un quadro che veda la 
sinistra ed il nostro Partito capaci di svilup
pare una cultura di governo, dove tutte le 
risorse e le conoscenze volgano ad un grande 
processo di trasformazione ed emancipazio
ne. Al di fuori di ciò il nostro ruolo, ove 
anche egemone nei «movimenti», risultereb
be marginale, in quanto somma di microcon
flittualità ingovernabili priva di espressione 
finale risolutiva. 

Dobbiamo quindi ritrovare la capacità di 
pensare in grande, oltre il limite dell'emotivo 
e dell'immediato, pena l'impossibilità di far 
crescere nella gente la convinzione di una 
vera alternativa possibile, nelle cose e non 
solo nelle parole. 

PAOLO RIGAMONTI 
(Milano) 

Per queste famiglie 
l'intervento a sostegno 
dev'essere immediato 
Caro direttore, 

la nascita di un figlio per alcuni, purtrop
po, ÌI presenta drammatica. Non sono rari i 
casi di malformazioni congenite, alcune del
le quali gravi o gravissime. Ciò procura sem
pre nei genitori un trauma che assume, in 
alcuni casi, aspetti estremamente gravi, co
me rifiuto del figlio, separazione della cop
pia, propositi inconsulti per se o/e per il fi
glio. esaurimenti nervosi gravi e in taluni 
casi irreversibili. Traumi che spesso coinvol
gono intere famiglie, compresi nonni e. so
prattutto. fratelli e sorelle del bambino. 
" In molte maternità, se nasce un bambino 

malformato la coppia, la famiglia della cop
pia, vengono pressoché abbandonate a se 
stesse. Il «caso» viene demandato esclusiva
mente al pediatra di famiglia, che molte vol
te non sa come intervenire. In questa situa
zione il superamento del trauma iniziale di
viene motto difficile. Il mondo ti cade addos
so. sprofondi nel nulla con un peso che non 
sei preparato a sopportare. Ogni ragiona
mento ti abbandona e subentra l'ansia, l'an
goscia, la disperazione. La coppia, priva dei 
necessari sostegni, si isola nel proprio dolore 
o comincia a vagare alla ricerca di risposte, 
che sono parziali e in molti casi errate o 
addirittura indirizzate verso illusorie solu
zioni di origine speculativa. 

Oggi sono carenti, se non addirittura as
senti i" necessari collegamenti fra le materni
tà. le Usi e le altre strutture territoriali. Ne 
deriva una mancanza assoluta di indicazioni 
immediate alla coppia e alla famiglia sulle 
strutture territoriali esistenti, in particolare 
su quelle legate alla riabilitazione; sull'esi
stenza di associazioni di genitori che hanno 
lo stesso problema, che hanno vissuto e supe
rato la terribile esperienza (contatto che in 
moltissimi casi si è dimostrato estremamen
te utile per superare il trauma iniziale e per 
fare avere notizie ed esperienze indispensabi
li. evitando che il recupero della famiglia sia 
troppo tardivo). Mancano anche indicazioni 
sulle potenzialità residue del soggetto con 
handicap, sulta specificità del tipo di handi
cap. sulle possibili cure, sui vari difetti e su 
come affrontarli. 

Questo tipo di aiuto immediato alla cop
pia è prevalentemente legato atta buona vo
lontà. più che a grossi impegni economici. Lo 
ritengo estremamente importante. Purtrop
po ragazzi malformati ne nasceranno ancora 
e nessuno può escludere di essere coinvolto. 

PIER FELICE TOFANI 
(Firenze) 

«Quante vite umane 
sono già costati 
semafori e Stop»? 
Egregio direttore. 

quasi un secolo fa è iniziata l'era dell'au
tomobile e dei trasporti a motore. Gli urba
nisti. gli amministratori hanno tardato trop
po ad accorgersi di questo enorme fatto nuo
vo. Erano già passali cinquantanni dall'ap
parire dell'automobile e degli autocarri, le 
fabbriche automobilistiche costruivano già 
le ^utilitarie', quando l'urbanistica conti
nuava a disegnare i quartieri delle periferie 
come se questo enorme fatto nuovo non esi
stesse ancora o quasi. 

Abbiamo così un sistema viario, con strut
ture. in moltissime parti, come le arterie di 
un bambino: questo bambino è diventato 
adulto e questo adulto è ancora formato con 
moltissime arterie quali aveva da bambino. 

Si sono progettate le nuove strade di peri
feria con il calcolo di installarvi i semafori 
negli incroci: andando così ad intrappolare 
la circolazione anche nelle periferie. Quali le 
conseguenze? Oltre ad un'ovvia difficoltà ne
gli spostamenti, ai tempi lunghi, ai costi più 
alti, queste strutture generano troppi inci
denti. purtroppo anche gravi. 

Il semaforo è efficace e dà sicurezza nei 
vecchi centri urbani, fintanto che i veicoli 
sono limitati ad un certo numero; dopo di
venta uno strumento paralizzante per la cir
colazione. 

È sbagliato mettere i semafori nelle strade 
di grande traffico. Queste arterie che do
vrebbero essere potenziate, vengono così a 
trovarsi con nuovi intoppi. Così come è sba
gliato mettere i semafori in strade di perife
ria e di campagna, dove esistono gli spazi per 
fare non più degli incroci di vecchio tipo, ma 
dei veri punti di smistamento. 

Dalle strutture viarie attuali, si deve to
gliere la possibilità che due veicoli converga
no a 90 gradi. Per creare sicurezza e scorre
volezza del traffico, occorre creare e correg
gere le strutture viarie in modo che i veicoli 
convergano a 45 gradi, mediante il cosiddet
to sistema rotatorio. Questo sistema è effi
cace; dà sicurezza e non è molto costoso. Si 

continua poi a progettare la viabilità preve
dendo la installazione dello «Stop». Quante 
vite umane sono già costate le «banali di
strazioni»? Perché si continua a tollerare 
questo pericolo come se si trattasse di un 
male incurabile? E dire che le soluzioni al
ternative esistono già, sono efficaci e danno 
sicurezza. 

Non vi è incrocio con lo «Stop» dove non 
siano avvenuti incidenti gravi. Non bisogna 
dare troppo ascolto a chi sostiene che «la 
segnaletica va rispettata» perché a tutti può 
capitare una tragica distrazione. La segnale
tica indica e comanda; mentre le strutture 
viarie impongono i comportamenti. 

Le nostre strade sono dei conduttori di vei
coli; meno si interrompono questi condutto
ri, più il traffico viene smaltilo. Perciò è ne
cessario togliere le strozzature e gli intoppi. 
Anche in questo settore necessita una ricerca 
tecnologica per far funzionare meglio la no
stra viabilità, farla rendere di più, creando 
maggiore sicurezza. 

Condivido quanto sostiene Zanghert: solo 
un intervento generale dello Stato, anche se 
concordato con le Amministrazioni locali, 
può garantire misure efficaci. Occorrono mi
sure legislative, attraverso le quali gli am
ministratori siano obbligati ad eseguire certe 
opere, come già si fa per le fognature. 

CESARE P1ZZIRANI 
(Bologna) 

«Realtà amara e triste 
ma sempre più lontana 
da certi palazzi» 
Cara Unità, 

troppo spesso la delusione, la rabbia t'an
goscia ci assale nel vedere questa nostra Ter
ra così mal ridotta. Forse è anche una sorta 
dì impotenza nel non riuscire a far sì che gli 
onesti trionfino e prendano in mano il timone 
di questo rottame alla deriva. 

Certo è preferibile una democrazia imper
fetta ad una dittatura perfetta, ma ciò non 
può essere di consolazione a chi non riesce a 
trovare un lavoro, una casa, a chi vede i figli 
schiavi della droga, a chi vive nell'incertez
za, nella solitudine, nella miseria; a chi, di
sperato, si uccide perché la fabbrica lo licen
zia o a chi è preda, in questa giungla, di 
avventurieri e affaristi, di ladri in doppio
petto o in toga o addirittura in camice bian
co. Né a chi respira quest'aria avvelenata dal 
degrado ambientale (nel senso fisico) ed è a 
contatto con quella più infetta fatta di sfidu
cia, di sospetti, di menefreghismo, d'indiffe
renza verso tutto e tutti. 

I giovani vengono su. in questo contesto, 
senza ideali concreti. È una realtà amara e 
triste, ma è sempre più lontana da certi «pa
lazzi». 

EZIO SORO 
(Lucca) 

Pace, ansie e bisogni 
dei giovani (e non 
solo dei giovani) 
Caro direttore. 

mi sono profondamente indignato leggen
do la lettera di Antonello Trombadori. L'u
scita dell'Italia dalla NATO comporterebbe 
non un colpo d'arresto alla politica di di
stensione bensì il contrario. Quindi non com
mettiamo l'errore concettuale di essere per 
lo scioglimento dei due blocchi favorendo 
nello stesso tempo l'esistenza di uno facen
done parte. Questa affermazione del nostro 
Congresso della FGCI. dove ho votato a fa
vore, non è settaria. 

Ormai gli orientamenti strategici della 
NATO hanno assunto nuove concezioni da 
quando fu creata, come si disse, per una di
fesa collettiva. Purtroppo oggi registriamo 
le scelte di riarmo americane e una recente 
dichiarazione di Reagan. in cui dice che se 
anche le due superpotenze raggiungessero un 
accordo per eliminare le armi nucleari, gli 
USA insisterebbero netta loro decisione di 
sviluppare le armi stellari. 

Ma la corsa più incredibile è che questo 
«nuovo signore della guerra», capo di uno 
Stato estero, potrebbe assumere decisioni e 
comportamenti sui quali sarebbe esclusa 
ogni possibilità di controllo, sia da parte del 
Parlamento sia da parte del governo italiani. 
È noto che le armi nucleari, dislocate dalla 
Nato in Europa, sono nell'esclusiva disponi
bilità dell'alleato americano. Sicché non 
sussiste alcun potere di veto all'uso di queste 
armi, né sul piano legale né in via di fatto 
poiché le armi sono custodite da personale 
straniero. In questo modo, con un semplice 
atto politico-amministrativo, verrebbe di 
fatto trasferita ad uno Stato estero la sovra
nità nazionale in tema di guerra-pace. 

In realtà la questione del possibile nostro 
coinvolgimento in operazioni belliche altrui. 
non previste e non volute dal governo italia
no. si potrebbe porre anche per le armi nu
cleari dislocate in Italia. Spero che questo lo 
capisca il compagno Trombadori. Battiamo
ci quindi contro le due sfere geopolitiche. 
contro ogni tipo di armi, per un'Italia non 
allineata, per un futuro di pace mondiale. 

GIACOMO GOR1 
(della segreterìa della FGCI di Pistoia) 

Caro direttore. 
mercoledì 27 febbraio, leggendo la lettera 

di Trombadori su -«FGCI. superamento dei 
blocchi e uscita dal Patto atlantico», ho rile
vato che la visione catastrofica e dì distacco 
che egli ha nel contrapporsi alta piattaforma 
della FGCI è alquanto incauta. 

La piattaforma i ed appartiene alla rifor
mata FGCI. ed esprime ansie e speranze dei 
fiovani. che non si possono sacrificare sul-

altare della lealtà di appartenenza al Patto 
atlantico e alla NATO, come scelta rivolu
zionaria coerente e coraggiosa, che di rivolu
zionario non ha proprio niente. 

Giustamente il compagno Folena (nuovo 
segretario nazionale della FGCI) in un'inter
vista ha risposto che ombrelli sicuri non ne 
esistono, e perciò vanno superati i blocchi. 

È storicamente provato che le scelte del 
Partito si possono e si devono modificare con 
l'evolversi dei tempi. Questo è un momento 
di riflessione e bisogna tener conto di ansie e 
bisogni dei giovani e non solo dei giovani. 

PIETRO TINNIRELLO 
(Milano) 

Da Lipsia, Ramona 
Cara Unità. 

ho 21 anni e studio da bibliotecaria. Sto 
anche studiando la vostra lingua e mi inte
ressa molto il vostro Paese. Perciò vorrei 
corrispondere con degli italiani. Io potrei, se 
lo preferissero, rispondere anche in inglese o. 
naturalmente, in tedesco. 

RAMONA SIEGERT 
Glrtnerstrisse 181. Zimmer 244-7.060 Lipsia (RDT) 


